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“Il tuo Dio dove sta?”

(cfr. Sal 41,4)
La santa Unzione, Olio della consolazione e della speranza
San Giovanni Rotondo, Giovedì 1i novembre 2010

LA SANTA UNZIONE DEI MALATI

Olio della consolazione e della speranza
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A. Cristo - Mistero di sofferenza e di vita.
a. La storia della salvezza: il Servo regale sacerdotale: “l’Unto”

Cristo nella sua vita terrena passò tra gli uomini mostrando l’amore suo per tutti, ed insieme la sua predilezione per i più deboli, peccatori e malati.

Amava i malati, li visitava e li guariva, passava fra gli uomini beneficando e guarendo tutti perché Dio era con lui: At 10, 38.

Questo suo modo di agire, come si legge in questo testo, viene dalla sua “unzione” di consacrazione in Spirito Santo e Potenza ricevuta dal Padre. Tutta la sua opera prende il via dall’elezione che il Padre fa di lui, dalla sua unzione di Spirito Santo, per cui è Christós, il Re “Unto - Messia” (ebr), da Chrío. Dunque dal suo Battesimo e dalla sua Trasfigurazione, dove opera lo Spirito del “Messia”.

La vita di Cristo perciò è come autenticata e spinta dall’Unzione fin dal momento in cui egli volle assumere la nostra carne, quando lo Spirito “adombrò” sua Madre, la Vergine Maria (Lc 1, 55). Al Giordano, dopo il battesimo di Giovanni, il cielo si apre e scende su di lui lo Spirito Santo e la voce del Padre lo proclama: “Tu sei il Figlio mio, il Diletto. In te io già mi sono compiaciuto” (Lc 3, 21-22).

Al Tabor, quando la sua umanità è folgorante della Luce increata del Verbo, ancora una volta è avvolto dalla Nube della Gloria divina: lo Spirito ed è proclamato “Figlio di Dio - il Diletto” (Mc 9, 7; Mt 17, 5; Lc 9). In questi passi paralleli si sottolinea la preoccupazione di Gesù, che niente di quanto visto sia rivelato dai discepoli prima della sua resurrezione dai morti (Mc 9, 9-10; Mt 17, 9).

In grande evidenza, se si vuole è anche il motivo dell’“Unzione”, a Betania in casa di Lazzaro, Marta e Maria. Maria unge i piedi del Maestro, e le rimostranze di Giuda per la spesa inutile sono tacitate dal Signore con una motivazione forte: “di lei si farà anamnesi sempre. L’unzione è per il giorno della mia sepoltura” (Gv 12, 7). Queste “unzioni” di Gesù senza voler forzare i testi, si spiegano sempre in rapporto alla sua missione, e alla Croce e al sepolcro che ne sono il punto di convergenza.

L’ultima unzione di Gesù è la Resurrezione. Con il suo Spirito Dio lo ha risuscitato dai morti, At 3, 15; 10, 40. Cristo è pronto adesso ad “ungere”, lui Christós, noi suoi fedeli, i christianói, di Spirito del Padre - come Lui fu “unto”.

b. Prosegue nella Chiesa: “Se a Cristo dunque anche a noi”

c. Sofferenze di Cristo: la Chiesa sofferente

Il Cristo, l’Eletto del Padre, nella sua vita terrena ha voluto assumere le sofferenze di tutto il genere umano abbracciandole nella sua Passione, comunicando al dolore di ogni uomo.

L’azione del Cristo nei confronti del dolore umano è dunque duplice: lo sforzo per vincerlo: “verrò e lo curerò” (Mt 8,7). E l’assunzione volontaria che ne fa.

La Chiesa associata da Cristo è dunque partecipe di questa missione del suo Signore. Sposa di Cristo e Madre, la Chiesa vuole che i suoi figli infermi siano aiutati a lottare ed eventualmente a sopportare il male come partecipazione plenaria al ministero di Cristo, che è Colui che accetta “la Passione per la sua Resurrezione”, dunque la redenzione per noi.

Il Cristo che ha conosciuto il patire nella sua vita (Is 53, 3) assumendosi tutto il dolore di tutti gli uomini continuamente soffre in noi sue membra, quando siamo colpiti da dolori o prove.

La Chiesa, sposa e “corpo di Cristo”, suo capo, prolunga nel mondo il Mistero imperscrutabile della sofferenza umana, a cui nessuno, se membro vitale di questo “corpo” sfugge (1 Cor 12, 26). Questa realtà è in vista del “completamento” di quanto manca alla Passione di Cristo (Col 1, 24; Rom 8, 19-21).

La Chiesa, dunque, nei secoli non prolunga solo il Nome adorabile o la “memoria” preziosa del suo Signore ma ne prolunga nelle sue membra la realtà vitale anche nel mistero della sofferenza che inevitabilmente continua.

Essa raccomanda i suoi malati al suo Signore, il Cristo sofferente e glorificato, affinché questi dia loro salvezza e sollievo (Gc 5,14-16).

Essa celebra anche il sacramento dell’Unzione dei malati, accompagnandolo con la preghiera dei sacerdoti adempiendo così “a quanto manca alla passione di Cristo”, mentre attende che tutta la creazione, liberata, possa partecipare alla gloria dei figli di Dio (Col 1, 24; Rom 8, 19-22).

Questo fonda tutta un’antropologia soprannaturale.

d. Sacramenti di Cristo

Ogni cura data al malato è sua preparazione all’Evangelo e sostegno a lui perché anche egli esperimenti il ministero di Cristo che conforta i malati.

A maggior ragione il sacramento dell’Unzione celebrato per gli infermi diviene forza, presidio per la salute e la cura spirituale e corporale.

L’Unzione deve essere amministrata perché “sollevi e salvi” il malato, e perché esso in forza del Viatico partecipi di Cristo, al Mistero della sua morte e del suo passaggio al Padre.

Il Rito dell’Unzione degli Infermi, a proposito dei sacramenti fa molto uso nei Praenotanda dei termini: roborare, adiuvare, allevare, ed altri.

L’unzione è vista come tutamen del corpo, dell’anima e dello spirito, per allontanare ogni dolore, infermità e malattia. La stessa epistola dell’apostolo Giacomo sottolinea come il sacramento, accompagnato dalla preghiera della fede, tende a salvare il malato, e perché il Signore lo sollevi. L’accento più forte posto sui sacramenti è perché essi siano sostegno, forza, consolazione, sollievo per gli infermi.

Si può notare anche il richiamo forse meno accentuato, della partecipazione “sacramentale” alle sofferenze di Cristo. 

I sacramenti sono caparra di resurrezione, ed invito ad associarsi spontaneamente alla passione e morte di Cristo (Rom 8, 17), per colmare anche così quanto ad essa manca.

e. Nel fedele battezzato

La Chiesa quando celebra il sacramento dell’Unzione accompagnato dalla preghiera dei sacerdoti, raccomanda i fedeli a Cristo perché questi li sollevi e li salvi (Gc 5, 14-15), ed esorta il malato ad associarsi spontaneamente alla passione e morte di Cristo (Rom 8, 17). Con ogni fedele tutta la Chiesa soffre, e così in ogni fedele “riappare” vitalmente la sofferenza di Cristo che nei suoi fratelli colpiti dalla prova soffre e patisce. Ogni cristiano nella sua vita sacramentale è da Dio inserito in Cristo, e rivive la sua esperienza.

Proprio quando la prova colpisce l’uomo ed anche quando lo conduce alla “prova” ultima, la Chiesa portando al malato il Viatico del Corpo e del Sangue del Signore come sostegno per l’ultimo viaggio, l’infermo è invitato a rinnovare la fede del suo Battesimo, per sentirsi “impiantato” nel Cristo, ed è munito dei sacramenti della penitenza, eucarestia ed unzione. Si sottolinea così la presenza del Signore ed il proseguire della sua opera nel fedele. Se poi il fedele non fosse confermato, si chiede che gli sia conferito anche questo sacramento.

Tutto il cammino compiuto da Cristo nella sua Vita storica è dunque reso presente nei sacramenti: nel momento della sua estrema povertà, nella fede del suo battesimo, l’uomo è rinvigorito con Cristo, e come lui preparato alla pienezza del Mistero di salvezza; è unto di Spirito Santo come lui per affrontare la “sua passione”; è nutrito dell’eucarestia per “assimilare” in partecipazione di mistero la passione del Cristo; ed infine è unto come Cristo lo fu a Betania, per offrire al Padre nello Spirito, il Cristo stesso, la Chiesa e se stesso nella “sua” ultima eucarestia prima della sua Morte, nell’attesa della Venuta del Signore e della totale partecipazione alla sua gloriosa resurrezione.

B. L’uomo e la sua vita - L’iniziazione cristiana

1. Parola: In particolare di conversione - fede - speranza - carità -pazienza

“La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il corpo stesso del Signore, non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia della Parola di Dio che del corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli” (DV 21).

“Questa sacra tradizione dunque e la Sacra Scrittura dell’uno e del l’altro Testamento sono come uno specchio nel quale la Chiesa pellegrina in terra contempla Dio dal quale tutto riceve, finche giunga a vederlo faccia a faccia com’è” (DV 7).

La Parola di Dio è dunque la realtà che continuamente convoca, genera, edifica la Chiesa. Nel corso dei secoli la Chiesa ha “celebrato”, predicato, vissuto questo Dono, che è il modo primario di Presenza in essa del suo Signore. 

“Per dare senso alla vita dell’uomo di oggi nelle sue mutate vicende di malattia, di dolore e di morte è necessario il pieno annuncio di Cristo morto e risorto per la nostra salvezza” (Evangelizzazione e sacramenti della Penitenza e dell’Unzione degli infermi, n. 128).

La prima Parola che risuona nelle Scritture e che la Chiesa fa continuamente risuonare, è: “Convertitevi e credete nell’Evangelo!” (Mc 1,15). Il primo annuncio è quindi la conversione. Per tutti.

La Parola è, e resta sempre, richiamo alla fede. Nei secoli l’uomo ha sempre sentito l’interrogativo: perché? vale la pena credere? “Il tuo Dio dove sta?” (Sal 42-43,4).

Solo la Parola vivificante può dare sollievo all’uomo che cerca, questa fede apre alla speranza: “Ecco io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro” (Ap 22, 7).

La speranza che la Parola contiene, è confermata anche dall’intervento del Padre che nel momento della divina Trasfigurazione di Gesù dice: “Ascoltatelo!” (Mt 17, 5), acquistando ancor più autorità.

Tutto il messaggio di Gesù poi si riassume nel grande unico comandamento: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, ed il prossimo tuo come te stesso” (Lc 10, 27). Realizzare questo è “adempiere la Legge e i Profeti”.

E’ una scelta di amore, di dolcezza e di pazienza, quella proposta: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mt 16, 24).

E’ “questa” la Parola proclamata e celebrata quando la Chiesa si raccoglie attorno ad un infermo per sostenerlo con la “preghiera della fede” e con il sacramento dell’unzione. Un annuncio che raccoglie e raduna la Chiesa e, costruendola, la rinnova nella fede speranza e carità perché con coraggio operi nel mondo finche Cristo venga.

“I cristiani sanno, infatti, dalle parole di Cristo quale sia il significato e il valore della sofferenza per la salvezza propria e del mondo, e come nella malattia Cristo stesso sia loro accanto e li ami, lui che nella sua vita mortale tante volte si recò a visitare i malati e li guarì” (Praen 1).

2. Il Battesimo

“Per mezzo dei sacramenti dell’iniziazione cristiana, gli uomini uniti con Cristo nella sua morte, nella sua sepoltura e resurrezione, vengono liberati dal potere delle tenebre, ricevono lo Spirito di adozione a figli e celebrano, con tutto il popolo di Dio, il Memoriale della morte e resurrezione del Signore” (CEI 61).

“Per mezzo del battesimo, essi ottenuta la remissione di tutti i peccati, dalla condizione umana in cui nascono sono trasferiti allo stato di figli adottivi; rinascendo dall’acqua e dallo Spirito Santo diventano nuova creatura: per questo vengono chiamati e sono realmente figli. Cosi, incorporati a Cristo, sono costituiti in popolo di Dio”(CEI 62).

Nel rito per l’amministrazione del Viatico, si richiama la convenienza che il fedele rinnovi la fede del Battesimo. Renda cioè attuale e presente la sua “incorporazione” a Cristo, e “risenta” la grandezza e la dignità della adozione divina.

Gli Evangeli sinottici sono concordi nel mostrare come il primo grande momento dell’assenso del Padre sull’opera di Gesù sia proprio al momento del suo Battesimo nel Giordano. E’ in quell’istante, infatti, che il Cristo è solennemente proclamato: “Il Figlio - Il Diletto” (Mt 3,17; Mc 1, 11; Lc 3, 22). Ma anche l’Evangelo di Giovanni non tralascia di sottolineare l’approvazione “paterna” su Gesù nel battesimo al Giordano (Gv 1,32-34). Il battesimo di Gesù è il momento che manifesta agli uomini l’essere il Figlio, “Il Diletto” del Padre.

Per il cristiano avviene lo stesso: proprio nel momento della sua incorporazione al “Figlio, il Diletto”, egli è accolto dal Padre. L’esperienza del Cristo diviene esperienza del cristiano, come il cammino del Cristo viene posto davanti al cristiano. Il Figlio “esperto nel soffrire” si pone come modello al suo fedele che è invitato a completare “quanto manca alla passione del Cristo” (Col 1, 24). A causa del Battesimo, proprio per l’incorporazione a Gesù, nel cristiano si forma l’immagine e la somiglianza con Cristo: nel cristiano che soffre, Cristo stesso soffre.

“Il battesimo, lavacro dell’acqua unito alla parola (Ef 5,26) rende gli uomini partecipi della vita di Dio (1 Pt 2,9) e dell’adozione a suoi figli (Rom 8,15; Gal 4,5). Come attestano le formule di benedizione dell’acqua, esso è lavacro di rigenerazione (Tit 3, 5) dei figli di Dio e di rinascita che viene dall’alto.

I battezzandi, preparati dalle letture bibliche, dalla preghiera della comunità e dalla triplice professione di Sede, giungono al momento culminante della celebrazione: nel Nome della Trinità Santa, invocata su di loro sono segnati e consacrati, ed entrano in comunione di vita con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo (CEI 63).

“Il battesimo, più efficace di ogni purificazione dell’antica legge, opera questi effetti in forza del mistero della passione e resurrezione del Signore. Infatti coloro che ricevono il battesimo, segno sacramentale della morte di Cristo con lui sono sepolti nella morte (Rom 6, 4-5) e con lui vivificati e resuscitati (Ef 2, 6). Così si commemora e si attua il mistero pasquale, che è per gli uomini passaggio dalla morte del peccato alla vita” (CEI 64).

3. La Cresima

La Costituzione apostolica sul sacramento della Confermazione promulgata dal Papa Paolo VI, presenta alcuni testi del Nuovo Testamento riguardante appunto questo sacramento.

Il Papa sottolinea fin dall’inizio della Costituzione la presenza dello Spirito Santo nella vita e nell’opera di Gesù: “Il Nuovo Testamento mette bene in luce in che modo lo Spirito Santo assisteva il Cristo nell’adempimento della sua funzione messianica. Gesù, infatti, dopo aver ricevuto il battesimo di Giovanni, vide discendere su di sé lo Spirito Santo (cfr. Mc 1, 10), il quale rimase sopra di lui (cfr. Gv 1, 32). Sempre dal medesimo Spirito egli fu spinto a dare pubblico inizio al ministero di Messia, forte della sua presenza e del suo aiuto. Quando Gesù impartiva i suoi salutari insegnamenti al popolo di Nazaret, fece capire con le sue parole che proprio a lui si riferiva l’oracolo di Isaia: Lo Spirito del Signore è sopra di me (cfr. Lc 4, 17-21)”.

A questo periodo segue, nella Costituzione apostolica, una serie di citazioni bibliche riguardanti la promessa dello Spirito Santo.

Dell’opera dello Spirito nella Vita di Gesù si ricorda, come si è visto, il battesimo, ed il momento della predicazione a Nazaret, momento in cui Gesù stesso riconosce di essere “depositario” dello Spirito del Signore (cfr. Lc 4, 17-21).

Non si cita dunque un altro passo evangelico importante nella Vita del Signore: la Teofania del Monte, che presenta Gesù trasfigurato dalla Luce divina, come inviato del Padre mentre lo Spirito riposa su di lui e lo rende, “compiacimento” del Padre (cfr. Mt 17, 5; Mc 9, 7; Lc 9, 35). Ancora una volta il Padre esprime come al Giordano il suo compiacimento: “Ascoltatelo!”. Questo passo evangelico si pone come continuazione e completamento di quanto è avvenuto nel battesimo di Giovanni. Forse varrebbe la pena ricordarlo quando si parla del sacramento della Confermazione. Si potrebbe infatti dire che Gesù stesso, al Tabor, è “confermato” in vista della sua passione e morte, cioè in vista della lotta più dura contro il potere delle tenebre (cfr. Mc 9, 9).

Il Cristo stesso sembra dare al cristiano l’esempio di che cosa significhi “confermazione”.

I Praenotanda generalia del OBP e dell’OICA al n. 2 parlano della Confermazione così: “Nella confermazione, che li segna con lo Spirito Santo dono del Padre, i battezzati ricevono una più profonda configurazione a Cristo ed una maggior abbondanza di Spirito Santo, per essere capaci di portare al mondo la testimonianza dello stesso Spirito fino alla piena maturità del corpo di Cristo”.

Sono quindi due i momenti: il Battesimo è accoglienza e approvazione di Dio Padre; la Confermazione è “più profonda configurazione a Cristo”.

L’esperienza di Cristo nell’approvazione del Padre è un’esperienza che passa attraverso il cammino della Croce. Lo Spirito dato a Gesù lo accompagna fino al momento di sommo abbassamento quando sulla Croce disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio Spirito. Detto questo spirò” (Lc 23, 46).

L’approvazione del Padre e la pienezza dello Spirito Santo non hanno esentato il Cristo dalla prova, anzi lo hanno confermato proprio per essa.

I sacramenti sono dati al cristiano perché si configuri sempre più pienamente al modello che è Cristo. Dunque, il cristiano, riceve questi segni per essere come Cristo capace ogni momento di rispondere alle situazioni della vita in piena conformità alla volontà del Padre.

Nel Rito dell’Unzione questo aspetto di “configurazione” dato dalla confermazione non è molto sottolineato. Esiste solo un accenno quando si dice: “Se l’infermo deve ricevere il sacramento della confermazione, si tenga presente quanto viene più sotto indicato ai nn. 117, 124, 136-137. In caso di pericolo di morte, qualora ci fosse difficoltà a far venire il vescovo, o il vescovo stesso fosse legittimamente impedito, hanno ipso iure facoltà di confermare: i parroci e i vicari parrocchiali e, in loro assenza, i loro vicari cooperatori i sacerdoti preposti a determinate parrocchie regolarmente costituite; i vicari economi; i vicari sostituti e i vicari coadiutori. Se non ci fosse nessuno dei sopra menzionati, può conferire la confermazione ogni sacerdote non colpito da censura e da pena canonica”.

Il cristiano è totalmente configurato al Cristo che lungo i secoli “in membris suis sibi configuratis cruciatur et angitur, quando nos dura patimur”.

Il cristiano, da Dio è inviato nel mondo, per agire come Cristo e quindi, nel caso della sofferenza faccia suo l’atteggiamento del Cristo: la lotta e la accettazione.

“Rientra nel piano stesso di Dio e della sua provvidenza che l’uomo lotti con tutte le sue forze contro la malattia in tutte le sue forme e si adoperi in ogni modo per conservarsi in salute: la salute, infatti, questo grande bene, consente a chi la possiede di svolgere il suo compito nella società e nella Chiesa. Ma si deve anche essere pronti a completare nella nostra carne quello che ancora manca ai patimenti di Cristo per la salvezza del mondo, nell’attesa che tutta la creazione, finalmente liberata, partecipi alla gloria dei figli di Dio” (cfr. Col 1,24; Rom 8,18-21)”.

4. L’Eucarestia

“Infine, partecipando all’assemblea eucaristica i fedeli, mangiano la carne del Figlio dell’Uomo e bevono il suo sangue, per ricevere la vita eterna e manifestare l’unità del popolo di Dio. Offrendo se stessi con Cristo si inseriscono nell’universale sacrificio, che è tutta l’umanità redenta offerta a Dio per mezzo di Cristo, sommo sacerdote; e pregano il Padre che effonda più largamente il suo Spirito perché tutto il genere umano formi l’unica famiglia di Dio”.

La celebrazione dell’Eucarestia rende il cristiano attore inserendolo in prima persona all’“universale sacrificio”. Mangiare la carne del Signore diviene partecipazione alla sua offerta, e chiedere allo Spirito di essere disponibili come Gesù.

Nel Rito dell’Unzione si sottolinea chiaramente la necessità dell’Eucarestia portata al malato come Viatico, perché l’infermo sia munito del pegno, meglio “caparra”, della risurrezione (cfr. Gv 6,54).

“Il Viatico si riceva, se possibile, durante la messa, in modo che l’infermo possa fare la comunione sotto le due specie: la comunione in forma di Viatico è infatti un segno speciale della partecipazione al mistero celebrato nel sacrificio della Messa, il mistero della morte del Signore e del suo passaggio al Padre”.
Tutti i battezzati sono tenuti a ricevere il Viatico per precetto della Chiesa, ed è bene che in quel momento rinnovino la fede del loro battesimo.

Il Rituale Romanum nel De Sacra Communione et de cultu Mysterii Eucharistici extra Missam (DSC), ricorda che: la celebrazione dell’Eucaristia è il centro di tutta la vita cristiana per la Chiesa universale e per le Chiese locali. Tutti gli altri sacramenti come anche i ministeri e ogni forma di apostolato hanno stretto rapporto con l’Eucarestia e sono ad essa ordinati. Nella santa Eucarestia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua e Pane Vivo, che, mediante la sua Carne vivificata dallo Spirito Santo e vivificante, dà la vita agli uomini; invitandoli così e portandoli a coinvolgere con quella di Cristo l’offerta di se stessi, del loro lavoro e di tutte le cose create.

La Celebrazione eucaristica diviene il “luogo” in cui il fedele cristiano, già offerto da Cristo, offrendo il Cristo, e con lui, offre se stesso al Padre. Per questo motivo nel momento “culminante” della vita non può mancare al cristiano il sostegno di questo cibo che è Cristo stesso. La Chiesa come la Madre zelante dei suoi figli conserva infatti le specie eucaristiche precisamente per nutrirne i fedeli nelle loro malattie o all’approssimarsi della morte.

In DSC si legge: “Scopo primario e originario della conservazione dell’eucarestia fuori della Messa è l’amministrazione del Viatico; scopi secondari sono la distribuzione della comunione e l’adorazione di nostro Signore Gesù Cristo, presente nel sacramento. La conservazione delle sacre specie per gli infermi portò infatti alla lodevole abitudine di adorare questo celeste alimento riposto e custodito nelle chiese: un culto di adorazione che poggia su valida e salda base, soprattutto perché la fede nella presenza reale del Signore porta naturalmente alla manifestazione esterna e pubblica di questa stessa fede”.

Così pienamente si sottolinea l’importanza dell’Eucarestia come cibo per il “viaggio”, l’esodo terminale, sia mentre siamo ancora pellegrini sulla terra, sia quando al termine del nostro cammino stiamo per incontrare Colui che ci ha parlato: “Io sono il Pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno. E il Pane che Io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6, 51).

CONCLUSIONE

a. Cristo e il suo Mistero

La prima grande realtà che si offre alla nostra riflessione e al nostro studio amoroso, è la Persona divina del Signore a partire dal suo Mistero storico di Morte e di Resurrezione. E’ Cristo, “il Primogenito di ogni creatura” (Col 1,15) “Colui che l’universo non può contenere” (1 Re 8,27) “Colui mediante il quale tutto è stato fatto” (Gv 1, 3), che ci viene incontro nella nostra vita. La sua Parola vivificante diviene per noi certezza della sua presenza, sostegno e conforto nella nostra vita.

Presentando a noi il suo cammino, segnato sì dalla Croce ma aperto alla gloriosa Resurrezione, Egli vuole invitarci “ad essere dove lui sta” (Teologia di Giovanni). Partecipi della sua Passione, mentre attendiamo che “si compia la beata speranza e Lui venga nostro salvatore” (Lit. Rom., Embolismo dopo il “Padre nostro”).

b. La Chiesa e il suo Mistero

Tutto il Mistero di Cristo si racchiude e si svolge nella grande carità di Dio che in Gesù si abbassò fino a noi e da Grande che era si fece piccolo. La Chiesa, rispondendo alla sua vocazione, continua nel mondo l’impegno del suo maestro prolungandone, essa stessa Mistero di Cristo (cfr. Eb 2,-3), il Mistero nei secoli. La Chiesa, santa e di peccatori, continua nel mondo l’insegnamento, l’opera e la vita del Cristo, e si mostra agli uomini del nostro tempo come popolo che procede nel mondo, impegnato in esso, ma con lo sguardo rivolto al futuro di Dio.

c. Sacramenti di Cristo e della Chiesa.

La grande opera di sostegno e di guida nella carità, si compie nella Chiesa mediante la celebrazione vitale del Mistero nei “segni”, dei Sacramenti. I1 primo posto spetta alla Parola, vero modo di “Presenza del Signore” presso i suoi (SC 7) . Mediante la Parola celebrata continuamente, si rinnova la fede, e i fedeli sono così sostenuti e confortati. I sacramenti, poi, inseriscono il cristiano nella vita stessa del suo Signore.

d. I1 fedele battezzato

La vita del cristiano fin dall’inizio è accoglienza del Cristo e della sua Chiesa. Nei sacramenti dell’Iniziazione esso è inserito come membro vivo, è “confermato” nello Spirito in questa sua dimensione ed è nutrito di Cristo, “divenendo Cristo lui stesso”, continuatore del suo Mistero. La vita del cristiano diviene così “segno”, non in qualche cosa di straordinario, ma nella semplicità quotidiana, che è abbracciare la Croce di Cristo “ogni giorno” ed esserne testimone fino a che il Regno venga nella sua pienezza.

e. Escatologia

Quanto fin qui è stato detto apre ora alla fede e alla speranza. Ci siamo incontrati, nel momento in cui la fede può venire meno, con “l’Epifania” della Bontà-Carità divina che si manifesta a noi proprio là dove sembrerebbe impossibile coglierla. E’ un richiamo forte per noi perché sappiamo piegarci sulle sofferenze dei fratelli sofferenti perché loro possano, e non dalle nostre parole, cogliere in noi la manifestazione della tenerezza del Cristo che passava sanando tutti (cfr. At 10, 38).

Il nostro operato deve aprirci e aprire chi soffre accanto a noi alla fede vera, alla speranza sincera nel Cristo e nel nostro “essere Chiesa”. “Noi non abbiamo qui una dimora stabile” (Eb 13 ), ma lavoriamo per rendere questa dimora temporanea sempre più abitabile, con l’occhio della fede rivolti alla resurrezione e alla salvezza, che ci verranno nella Vita eterna, e di cui la Parola e i sacramenti sono il pegno e la garanzia.

Nel dolore nostro, nella morte nostra noi contempliamo oggi la Croce di Cristo non più come segno di terribile ignominia, ma dorata, gemmata, gloriosa, gioiosa, vivificante, divinizzante, vero trono di gloria sul quale siede l’Agnello che fu immolato e che ora “è Degno di ricevere potenza, ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione” (Ap 5,12).

Davanti a questa visione, voglia il Signore che tacciano le nostre voci e si aprano i nostri cuori.
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Mediante Cristo Gesù

al Padre

nello Spirito Santo

la lode e l’onore nei secoli.

Amen.

